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In viaggio lungo le coste 
J ventimiglia a Trieste 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Splendida Gabicce 
autentica Las Vegas 

di cartone 
Luminarie, fondali, ricostruzioni kolossal, trionfo dell'effimero: 
marchigiana e romagnola insieme, questa è da sempre la capita
le dello spettacolo - «Baia Imperiale», la discoteca più grande 

GABICCE — -Io qui ci voglio i leoni. I leoni 
vivi. E le tigri, in mezzo ai clienti. E vedrà 
che una di queste sere ci saranno: Faccia 
simpatica, conversazione piacevole, grande 
disponibilità a parlare d'affari e di quattri
ni, basta che non si scriva il suo nome, «non 
ci tengo a comparire, l'essenziale e che si 
parli dei risultati, mica di me». È uno dei 
cinque gestori della Baia Imperiale, la di
scoteca di Gabicce Mare già premiata da 
clientela e giornali (anche stranieri) con 
un'attenzione speciale tanto da farne il caso 
di costume dell'estate '85. Cinque soci per 
cinque miliardi di investimento (-forse di 
più forse di meno*), tutta gente del posto 
che ha dovuto, prima di tutto, vincere la 
diffidenza di autorità e opinione pubblica 
perché il locale, con la precedente gestione, 
sì era fatto una pessima fama. Si chiamava 
Baia degli Angeli, era diventata un punto di 
riferimento per picchiatelli, sballati e balor
di di mezza Romagna. La polizia aveva do
vuto occuparsene più volte, droga e risse 
non fanno buon nome. 'Così, dopo averla 
rilevata, abbiamo preferito aprire con un 
anno di ritardo pur di partire con il piede 
giusto, offrendo tutte le garanzie del caso. 
Con grande cura peri particolari: per esem
pio, cessi senza serrature, ciò che ha creato 
qualche disagio ai clienti ma ha tenuto alla 
larga il club della siringa. Pazienza e soldi, 
ci sono voluti. Anzi, pazienza e debiti*. Cin
que miliardi sono tanti. Dove li avete presi? 
'Prestiti. Mutui. Fiducia delle banche. E 
tante, tante notti senza dormire, con una 
gran paura che dovesse andare buca. Siamo 
tutta gente che viene da altre attività, senza 
esperienza nel settore. Io, per esempio, co
struisco barche. E le assicuro che, con l'av
ventura della Baia, mi sono messo in condi
zioni tali da rischiarci anche la fabbrica*. 
Ma chi ve l'ha fatto fare? Sulla riviera ro
magnola ci sono già altre 136 discoteche... 

Sorride. 'Guardi, io nella vita ho fatto di 
tutto. Pilota d'automobili, geometra, indu
striale, commerciante. E ho imparato una 
cosa: che tutte le volte che mi sentivo tran
quillo. sicuro, con il conto in banca che mi 
copriva le spalle, le cose mi andavano stor
te, non mi piaceva. Per sentirmi a posto ho 
bisogno di rischiare, di cambiare, di avere il 
conto in rosso. Non so, forse sbaglio, ma ho 
sempre fatto in questo modo*. 

In Romagna (Gabicce è l'ultimo paese 
delle Marche: ma socialmente e turistica
mente fa parte della riviera romagnola) le 
cose funzionano cosi. Un esercito di piccoli 
imprenditori svelti di cervello, spregiudica ti 
e disposti al rischio, coadiuvati da un asso
ciazionismo capace e dinamico e da istitu
zioni non distratte, hanno fatto del turismo 
un'industria della fantasia, uno spettacolo 
continuo. Dicono i maligni che la principale 
preoccupazione dei romagnoli sia impedire 
ai turisti di accorgersi quanto sia brutto il 
mare, infeltrito dalle alghe e calpestato da 
troppi garretti. Se è così, cifre alla mano, 
mai come quest'estate i romagnoli possono 
dire di esserci riusciti: l'effimero, prima di 
nobilitarsi nelle dispute culturali capitoli
ne, abita qui da almeno vent'anni, e con la 
Baia Imperiale celebra il suo ennesimo 
trionfo. 

La Baia è di una bruttezza radiosa, di un 
cattivo gusto stupefacente e gioioso. Una 
sorta di post-modem reso meno pretenzioso 
e freddo del solito da una giocosa esagera
zione, da una tracotanza estetiea che diven
ta subito divertimento, spettacolo, sfizio 
notturno, luminaria, scherzo. Sei enormi 
colonne romane davanti alla facciata; sta
tue classiche, bracieri, fontane, marmi ter
mali, triclini, arredi in simll-leopardo, 
ovunque grappoli d'uva da mangiare 
sdraiati, succhiando gli acini e sbrodolan
dosi tutti come Trimalcione nel colossal sul
la decadenza dell'Impero. Ma qui Trimal
cione non ha nessuna voglia di decadere, 
domani mattina deve andare in spiaggia e 
vuole mostrarsi In forma, cicce e pappagor
ge sporche di mosto. SI sfiorano ragazzuole 
scosciate, ballerini negri, tardone occhieg-

gianti, tcummenda* affamati, e una bellis
sima gioventù abbronzata che amoreggia 
lungo la fuga di salette, terrazze e balconi 
affacciati sul mare notturno. Un venticello 
gentile lenisce il sudore del ballo, e un im
pianto acustico quasi geniale concentra il 
suono sulle numerose pedane permettendo 
a chi non danza, seduto in disparte, di con
versare senza dover sputare le tonsille. 

Dopo averla vista di notte, fulgida di mu
sica e luci, sono ritornato alla Baia il pome
riggio dopo, soprendendola mentre si rias
settava in attesa di una nuova notte brava e 
redditizia (20 mila ingresso più consuma
zione, circa 3 mila presenze quotidiane: fan
no 60 milioni di incasso al giorno). Uno dei 
gestori, molto giovane, alterna i conti con il 
ragioniere alla pulizia delle gelatine per i 
fari colorati. In maglietta e zoccoli. Anche 
questo è Romagna. Una donna delle pulizie 
gli consegna un anello trovato per terra, su
bito riposto in cassaforte in attesa di chi lo 
ha smarrito: e questo pure è Romagna. 

Nella piscina una ragazza inglese cam
pionessa di nuoto sincronizzato si allena per 
l'esibizione serale, inarcando te lunghe 
gambe verso il cielo afoso, ennesima attrice 
dello spettacolo del corpo che anima, in ri
viera, un'estate sensuale e pagana. Incontro 
l'architetto Arnaldo Tausani, di Riccione, 
che con il figlio Luca ha ideato e progettato 
questa amabile pazzia. Quasi stupito che 
tanti giornalisti vengano a fargli domande 
su quello che deve sembrargli normalissimo 
lavoro. *Ma si, l'idea era di puntare tutto sul 
post-modem. Roma rifatta. Mio figlio ave
va disegnato cose dell'altro mondo, bellissi
me, affidandosi totalmente all'ispirazione: 
io ho dovuto magari qua e là tirare un po' 
più diritto, pensando anche alle difficolta di 
realizzazione*. Il paragone con il Ceasar's 
Palace di Las Vegas le sembra calzante? 
•Guardi, credo che gli americani si prenda
no sempre troppo sul serio*. Già — suggeri
sco — per loro tra Ceasar's Palace e Colos
seo non c'è differenza... *È così il Ceasar's è 
proprio vero, capisce? Tutto in muratura. 
Qui (sorride) tranne le strutture portanti, è 
tutta scena. Scenografia pura. Cartapesta*. 
Ironia, insomma. *Già, ironia, gioco, diver
timento. Spettacolo: E vero che molti arre
di sono stati presi dal Quo vadis televisivo? 
No, solo le statue. Il resto lo abbiamo fatto 
fare, parte a Cinecittà, parte qui nei dintor
ni*. Da quando disegna discoteche? Da 
quando esistono. Ho fatto anche il Peter 
Pan e il Byblos di Riccione, se mi permette i 
più bei locali di Romagna. E ho sistemato 
gli interni dell'Hotel Savioli*. 

Ha una macchina piccola, l'architetto 
Tausani, e a vederlo, come i gestori, in mez
zo ai guardiani e agli altri dipendenti, tutti 
indaffarati nei preparativi serali, la diffe
renza non si nota. Quarantacinque stipen
diati fìssi, più altrettanti avventizi tra balle
rini, addetti al posteggio, dipendenti delle 
ditte appaltataci: la Baia è una piccola Las 
Vegas di cartapesta, costruita con il la voro e 
l debiti e con una buona dose di faccia tosta, 
naturalmente badando, nelle realizzazioni, 
a 'tirare un po' diritto* per semplificare e 
stare nelle spese. Nuovo audace colpo dei 
soliti noti, è l'ennesima perlina colorata che 
scintilla al collo della vecchia Romagna, per 
fardivertire chi lavora tutto l'anno e per far 
lavorare chi ancora si diverte a farlo. 

Arriva il guardiano mostrando a tutti 
una biscia trovata in piscina, entrata senza 
aver pagato il biglietto. Grandi risate, bat
tute in dialetto, dispetti alla nuotatrice in
glese che strilla inorridita. Padroni e dipen
denti divisi dal reddito ma uniti dalla ca
nottiera e dal sudore. Mi toma in mente 
quello che mi aveva detto, la sera prima, il 
gestore industriale di barche. 'Gli america
ni, quando arrivano qui, sbalordiscono. Di
cono di non aver mai visto niente di simile, 
nemmeno a Las Vegas*. Che se la tengano, 
Las Vegas con isuoi marmi veri. Americani, 
una risata di cartone vi seppellirà. E questa 
sera, alla Baia, forse avremo anche i leoni. 
Roar. 

Sconvolti i «servizi» di Bonn 
ha coinciso con l'Inizio delle fughe all'estero: prima Sonia 
Luencburg, segretaria del ministro delKEconomia, poi Ursu
la Richter, contabile della -Lega dei profughi dell'est», poi 
Lorenz Betzing, che lavorava al ministero della Difesa. Infine 
Tiedge. 

Se a Bonn la preoccupazione è palpabile, non si può dire 
che a Washington l'atmosfera sia più serena. Il portavoce del 
Dipartimento di Stato Charles Redman ha reso noto che gli 
Usa si impegneranno in «strette consultazioni* con il governo 
della Rft, al fine di accertare la portata dei danni causati alla 
Germania Federale e alla Nato dagli ultimi clamorosi avve
nimenti. Dal canto loro fonti ufficiose della Nato hanno fatto 
sapere di essere tranquilli poiché il caso riguarderebbe sol

tanto la Rpubblica federale tedesca. 
In pericolo è «la sicurezza della Repubblica federale tede

sca» ha dichiarato il sottosegretario agli Interni di Bonn 
Hans Neusel. E Richard Meier, che fu a capo dell'ufficio per 
la «salvaguardia della Costituzione» prima di Tiedge, ha pre
cisato: «Il vero pericolo è che Tiedge parlerà delle nostre 
procedure, dei nostri metodi, il che richiederebbe una riorga
nizzazione dei servizi che potrebbe impegnarci per due anni». 
Kohl ieri era in Francia da Mitterrand. Al suo ritorno avrà 
del filo da torcere. L'opposizione socialdemocratica lascia 
capire che il premier dovrebbe dimettersi. Per un caso analo
go, ma molto meno grave, nel 1974 se ne andò Brandt. 

Karl Plamberg 

di infiltrazione scoperti ne
gli organismi dirigenti dei 
partiti federali, in uffici go
vernativi che pure non 
hanno a che vedere con 
l'apparato militare e in or
ganizzazioni politiche che 
giocano qualche ruolo in
fluente nella definizione 
degli orientamenti dei par
titi e del governo. Anche 
questa evoluzione ha un 
evidente carattere di reci
procità: se a Berlino ci si 
sforza di conoscere, ben al 
di là del lecito come la pen
sino e cosa preparino go
verno e partiti di Bonn, a 
Bonn — e ne danno ampia 
prova le informazioni che 
filtrano poi sui giornali — 
si fa altrettanto e con al
trettanto successo. Se è ve
ro, come raccontano, che 
Honecker abbia saputo pri
ma di Schmidt che i liberali 
stavano per rovesciare la 
coalizione nel settembre 
dell'82; è altrettanto vero 

Gioco incrociato 
tra tanti «007» 
che, delle discussioni che 
precedettero la visita, poi 
rinviata, del leader della 
Rdt nella Repubblica Fede
rale, nell'estate dell'84, la 
stampa occidentale fu in 
grado di offrire resoconti 
troppo dettagliati per esse
re frutto solo di acute dedu
zioni giornalistiche. 

Viene da chiedersi quale 
sia lo scopo di questo reci
proco spionaggio politico. 
Se per tenersi ragionevol
mente aggiornati sugli svi
luppi all'Ovest, basta in 
fondo leggere i giornali e 
guardare la tv, anche al
l'Est qualsiasi diplomatico 
o qualsiasi giornalista ac
creditato ufficialmente, 
non ha difficoltà a farsi un 

quadro di quanto va succe
dendo. 

Il fatto però è che da mol
ti anni, ormai, le politiche 
dei due Stati tedeschi van
no facendosi sempre più in
terdipendenti. In positivo o 
in negativo, in concordanza 
di accenti o in dura polemi
ca, ogni atteggiamento 
dell'uno deve tener conto 
dell'atteggiamento e delle 
reazioni dell'altro. Si tratti 
di questioni di politica in
terna, di previsioni e di 
scelte economiche o di pre
se di posizione internazio
nali, è essenziale, tanto per 
Bonn come per Berlino, sa
pere come la cosa verrà 
giudicata 'dall'altra parte» 

e a quali conseguenze por
terà sul piano dei rapporti 
intertedeschi. Proprio all'i
gnoranza o alla sottovalu
tazione degli orientamenti 
dei dirigenti della Rdt sono 
stati imputati alcuni errori 
diplomatici del cancelliere 
Kohl (e l'accusa è venuta 
tanto da destra che da sini
stra) ed errori simili sono 
stati compiuti più volte, in 
passato, anche a Berlino. 

Questa necessità, insom
ma, è una delle tante conse
guenze del paradosso tede
sco: due stati 'condannati* 
tanto all'appartenenza a 
blocchi ostili quanto all'ob
bligo di relazioni recipro
che che vanno ben oltre la 
'convivenza pacifica: La 
difficoltà di avere un qua
dro completo e articolato 
delle posizioni dell'*altra 
parte* può spiegare, forse, il 
carattere sofisticato della 
'raccolta di informazioni* 
che viene organizzata nei 

gangli decisionali della vita 
politica dell''avversarìo», 
compito che normalmente, 
in altre situazioni, viene af
fidato piuttosto alle diplo
mazie o agli istituti specia
lizzati. Cosa che avviene, in 
molti casi, in modo illecito 
e fraudolento, ma che dà 
comunque, questo tipo par
ticolare di spionaggio, un 
carattere abbastanza di
verso da quello tradiziona
le. Chi consegna al nemico 
un segreto militare è sen
z'altro un traditore, ma chi 
gli passa informazioni sul
l'orientamento d'un parti
to, o anticipa notizie sulle 
sue scelte future? La cosa è 
molto più sfumata e l'unico 
criterio di giudizio oggetti
vo resta quello del carattere 
intenzionale e doloso del
l'infiltrazione e della rac
colta di notizie. Tant'è che i 
tribunali federali hanno 
spesso punito soltanto que
sto aspetto, comminando 
pene abbastanza lievi, e 
non sono mancati casi in 
cui te spie scoperte si sono 
difese affermando di aver 
agito nell'interesse di *tutti 
e due* gli Stati tedeschi. 

Tutto ciò, ovviamente, 
nulla toglie alla vicenda 
che si sta svolgendo in que
sti giorni in Germania. 
Hans-Joachim Tiedge, poi, 
ha portato a Berlino, dalla 
sua quarta divisione del 

Verfassungschutz, segreti 
che riguardano agenti e in
formatori infiltrati non so
lo nelle segreterie dei parti
ti, ma anche in ambienti 
dove possono produrre 
guai più seri. Ciò spiega 
l'allarme che si è diffuso tra 
i responsabili della sicurez
za nella Rft, che porterà 
probabilmente a un nuovo 
rimaneggiamento dei ser
vizi, ma che non dovrebbe 
avere conseguenze fatali 
sull'andamento dei rappor
ti tra le due Germanie, nel 
momento in cui si è rico
minciato a preparare la vi
sita di Honecker nella Re
pubblica Federale. 

Se appare un po' invero
simile l'ipotesi, pure affac
ciata da qualcuno, che die
tro la vicenda si nasconda 
addirittura un gesto di
stensivo della Rdt, che sta
rebbe smantellando spon
taneamente la propria rete 
(in fondo i quattro protago
nisti della storia sono 
scomparsi senza che nessu
no li avesse ancora sma
scherati) altrettanto tirati 
per i capelli sembrano i so
spetti di una manovra or
ganizzata da chissà chi per 
sabotare la 'piccola disten
sione* intertedesca. Qual
che volta le cose succedono 
anche per caso. 

Paolo Soldini 

— sostiene — sentiamo la 
necessità di contribuire a ri
pristinare normali rapporti 
negoziali con la Confindu-
stria. Ma per recuperare la 
normalità bisogna essere in 
due: e la Confìndustria fino 
ad ora non ha dato segnali 
incoraggianti». 

Ancora più espliciti i com
menti della Uil. Bruno Bugli, 
segretario confederale: «Met
tere da parte la questione dei 
decimali è una proposta in 
contrasto con le posizioni 
espresse unitariamente». 
Sulla stessa «linea» Silvano 
Veronese, anche lui Uil: 
•Porre il problema come ha 
fatto Del Turco significa che 
siamo disposti a fare uno 
sconto a chi non ha pagato i 
decimali. I lavoratori diffi-

Autunno sociale 
di scontro 
cilmente riusciranno a capi
re questo comportamento». 
C'è disponibilità, certo, a di
scutere il problema «degli ar
retrati» (perché non se ne 
può fare una questione di 
principio) ma tutti i lavora
tori «dovranno essere messi 
sullo stesso piano dei loro 
colleghi che hanno avuto i 
decimali in busta-paga». 

Il «commento» più signifi
cativo, comunque, all'idea di 
«mettere una pietra sul pas

sato» viene proprio dalla 
Confindustria. In che senso? 
Ieri sul «Sole 24 ore» — il 
giornale d'ispirazione con
findustriale — Paolo Anni-
baldi, pochi minuti dopo la 
dichiarazione di Del Turco, 
s'era affrettato a dettare le 
sue considerazioni: «Deve es
sere chiaro comunque come 
il problema dei decimali non 
rappresenti solo una disputa 
interpretativa di un accordo, 
ma uno dei punti principali 

che influenzano la dinamica 
del costo del lavoro. E allora 
quello che occorre è una 
trattativa unica in cui discu
tere di decimali, delle nuove 
indicizzazioni, delle contrat
tazioni di categoria e azien
dali, perché sono tutti questi 
elementi che assieme deter
minano il costo del lavoro. 
Costo del lavoro da tenere 
all'interno del tasso d'infla
zione». È chiaro: la Confin
dustria non s'accontenta, 
ma vuole giocare al rialzo. 

Considera il mancato pa
gamento dei «decimali» un 
fatto acquisito (e la Uil ieri 
ha fatto sapere che, rispar
miando le frazioni di punto, t 
grandi imprenditori privati 
hanno sottratto qualcosa co
me 900 miliardi alle buste-

paga dei lavoratori) e vuole 
andare avanti su questa 
strada chiedendo un'ulterio
re «centralizzazione» delle 
trattative (magari per im
porre un nuovo stop alle ver
tenze di fabbrica). Tutto que
sto, tentando ancora di met
tere al negoziato la «camicia 
di forza del tetto del 7 per 
cento» (già saltato nei fatti 
come pure ha ricordato Del 
Turco). 

La Confindustria, insom
ma, vuole umiliare il sinda
cato e, nonostante la ric
chezza della piattaforma 
unitaria, preme perché si 
torni a parlare solo e soltan
to di costo del lavoro. 

Ma il sindacato, e stavolta 
tutto il sindacato, non ci sta. 
L'ha spiegato ancora il se

gretario generale aggiunto 
della Cgil, Ottaviano Del 
Turco: non si creda che 
l'unico argomento sul tappe
to sia la scala mobile». La Fe
derazione unitaria vuole 
trattare di orari, di fisco, di 
occupazione. Per essere an
cora più chiari: vuole discu
tere subito di tassazione di 
Bot e Cct. E su questo non c'è 
«polemica» dentro il sindaca
to. Aggiunge ancora Verone
se: «...sono perfettamente 
d'accordo con Del Turco: il 
governo deve adottare subi
to una politica di rigore in 
materia di equità fiscale». 
Insomma i «no» di Lucchini 
non possono più essere un 
alibi nemmeno per il gover
no. 

Stefano Bocconetti 

formalmente con la De e il 
Psi. Basti ricordare cosa non 
fu, in qualche caso persino 
penoso, la traduzione a livel
lo locale della politica di soli
darietà nazionale. Dalla ri
duzione della politica al poli
ticismo quotidiano prende il 
via anche il settarismo, la 
chiusura più o meno orgo
gliosa dentro le proprie mu
ra. La critica può divenire 
anche aspra, ma resta ap
punto superficiale. 

Si è sottaciuto per un pe
riodo che l'azione del Psi non 
soltanto non ha favorito nes
suna indicazione o prospetti
va riformista, ma che la sua 
rincorsa al centro rendeva 
possibile la ripresa della De. 
Si è sottaciuto che la presi
denza del Consiglio sociali
sta era non il luogo della me
diazione positiva in avanti. 
ma la garanzia di quel pro
cesso involutivo. La concor-

Il dibattito sulla 
litica del Pei i l 

renza tra il Psi e la De in ter
mini di spartizione di potere 
ha concesso al primo qual
che spazio in più, ma la so
cietà ha pagato, poiché la De 
è rimasta protetta nel suo 
modo di governare questi 
settori, con guasti e distor
sioni all'interno del sistema 
istituzionale. Sono diminuiti 
la trasparenza e il controllo 
democratico reale. 

È qui allora, al di fuori di 
ogni astrazione, che c'è il bi
sogno di concretezza, di por
si cioè il problema per quale 
Paese operiamo e lottiamo 
nel prossimo decennio, su 
quali punti agire con più for
za di strategìa, quale pro

gramma di alternativa pre
sentiamo rispetto a chi pen
sa alle scelte delle classi diri
genti come dati oggettivi e 
naturali. Per farlo dobbiamo 
superare i limiti di usura di 
alcuni nostri concetti. Basti 
pensare all'uso selvaggio del 
termine 'crisi*. Un modo or-
mal del tutto inadeguato per 
descrivere una realtà che 
non ha il problema del 'crol
lo*, ma quello più vicino di 
essere fondata su uno squili
brio sempre più crescente. 

La crisi dell'Italia, allora, 
consiste nel fatto che abbia
mo ormai da anni incremen
ti di produttività nell'indu
stria manifatturiera tra i 

maggiori nel mondo indu
striate e una produttività 
media dell'intero 'sistema 
Italia* in costante calo. Que
sta situazione genera non il 
crollo, ma un blocco del mec
canismo dell'accumulazione 
allargata, con buona pace, 
ad esempio, della questione 
meridionale. Ma qui si gioca 
la partita con le classi diri
genti in termini di conoscen
za e di iniziativa. Perché que
sto è il loro disegno che cor
risponde ad una ristruttura
zione in settori e produzioni 
ad alta tecnologia per lascia
re il resto all'occupazione 
più o meno sommersa e ai 
servizi pubblici senza pro
duttività. A questo disegno, 
in fondo autoritario (in 
quanto spinge solo sui salari 
e riduce le autonomie istitu
zionali), occorre essere alter
nativi e subordinare ad altri 
obiettivi il controllo del pro

cesso accumulativo. 
Il Paese paga una accu

mulazione generale lenta e 
bassa sempre più in termini 
di squilibri sociali è territo
riali, di classe. Ecco uno dei 
punti essenziali che un gran
de partito riformatore di 
massa pone al Paese chie
dendo la costruzione di un 
modello sociale più efficien
te ed insieme più giusto di 
quello operante fino agli an
ni 80. E porre questa alterna
tiva vuol dire anche — oc
corre averne piena consape
volezza — ricontraffare il 
patto costituzionale tra le 
grandi forze politiche nazio
nali, dopo la stagione della 
ricostruzione e del consoli
damento democratico del 
Paese. 

Semplificando molto (a 
mia volta) si può dire che fis
sare le regole per una demo
crazia non più zoppa ed in

compiuta ma piena e stabile 
— dove non vi è più una par
te che deve godere per forza 
di regime una rendita di po
sizione — consiste nel rende
re possibile e normale l'alter
narsi al governo di schiera
menti diversi. Questa è una 
vera e propria sfida che lan
ciamo alla sinistra intera e 
insieme un invito alla ricer
ca comune tra tutte le forze 
democratiche. Per affermare 
l'alternanza occorre il pas
saggio verso un accordo co
mune e reale. 

Se progetto alternativo e 
regole di democrazia com
piuta saranno i nostri obiet
tivi concreti nel prossimo pe
riodo politico, l'essere comu
nisti troverà nuovi stimoli di 
presenza e un arricchimento 
reale, e non ideologico e pro
pagandistico, della nostra 
identità. 

Paolo Cantelli 

perati i primi tre corpi: quel
lo del Paoli è stato subito 
identificato. I superstiti (set
te). in giornata, sono arrivati 
a Trapani dove la nave egi
ziana è stata posta sotto se
questro. È stato appunto il 
comandante Speciale, che ha 
riportato lievi ferite, a rac
contare che cosa era avvenu
to. La sua versione agli uffi
ciali della Capitaneria di 
porto, è stata confermata da
gli altri superstiti: il diretto
re di macchina Antonio Sa-
lemi, il nostromo Pasquale 
Guardino, l'elettricista Leo
nardo Bufi, l'operaio mecca
nico Alessandro Albi, il moz
zo Sergio De Santis e il mari
naio Adamo Calise. L'inchie-

Nave affonda nel 
Canale di Sicilia 
sta, ovviamente, è appena 
iniziata, ma le prime rico
struzioni hanno già permes
so di stabilire lo svolgersi dei 
fatti. La «Murex», armata 
dali'Agip, era partita l'altra 
sera alle 19 da Siracusa ed 
era diretta alia piattaforma 
della società petrolifera 
istallata al largo di Marsala, 
con viveri e attrezzature. La 
nave egiziana che stazza 

1.599 tonnellate era diretta 
ad un porto egiziano, con un 
carico di marmo. 

Alle 6,30 esatte è avvenuta 
la collisione, proprio in mez
zo ad un banco di nebbia, al 
largo di Capo San Marco, a 
sole dodici miglia dalla co
sta. Dalla «Murex» partiva 
immediatamente una prima 
richiesta di soccorso che ve
niva raccolta da molte capi

tanerie di porto. Nel frattem
po. in mare, si compiva il 
dramma per i cinque uomini 
del rimorchiatore italiano. 
L'urto della nave egiziana 
era stato terribile e il rimor
chiatore, dopo essersi piega
to di lato, era affondato qua
si subito. Dalla stessa nave 
egiziana erano partiti t primi 
soccorsi per i marinai della 
«Murex» che erano riusciti a 
gettarsi in mare. Degli altri, 
invece, non c'erano notizie. 
Intanto sul posto giungeva
no tre motovedette della Ca
pitaneria di porto di Mazara 
del Vallo e tre rimorchiatori 
d'altura: uno giunto da Por
to Empedocle e due da Tra
pani. Poco dopo giungeva 

nella zona anche la fregata 
della marina militare «Fa-
san» con a bordo un elicotte
ro che subito si levava in vo
lo. Nel tratto di mare della 
sciagura arrivavano anche 
un elicottero del Centro soc
corso aereo della Sicilia e 
uno dell'Agip, partito dalla 
piattaforma presso la quale 
la stessa «Murex» era diretta. 
Tutti i mezzi battevano per 
ore e ore la zona di mare di 
Capo San Marco alla ricerca 
degli eventuali superstiti. 

Nella fase iniziale le ricer
che si svolgevano con grande 
difficoltà, sempre a causa 
della nebbia e della scarsa 
visibilità. Nella tarda matti
nata, le condizioni del tempo 

miglioravano. I mezzi di soc
corso si avvicinavano anche 
alla nave egiziana per pre
stare aiuto. Il comandante 
dell'unità affermava però 
che il piroscafo era in grado 
di tenere il mare anche se 
imbarcava una grande 
quantità d'acqua che le pom
pe ributtavano fuori bordo. 
Dalla «Halambra» si comuni
cavano subito i nomi dei ma
rinai della «Murex» tratti in 
salvo. La nave, in giornata, 
raggiungeva Trapani. Le ri
cerche dei marinai «dispersi» 
continuavano per tutta ta 
giornata e fino al tramonto, 
ma permettevano il solo re
cupero dei primi tre corpi. 

attraxerso infinite sfumature. 
sino al melò più lacrimogeno, in 
bottiglioni uso famiglia. Ma 
una cosa da fiera, ho detto? Do-
m o dire da festival, piuttosto. 
appunto. Perché i festival, a 
parlarne come fossero vivi. così 
in generale, sono fiere educate, 
pettinate, acculturate. tra\tysti-
te. mondanizzate. intervistate, 
telegiomaìizzate. E un po' co
me con i grandi magazzini. 
quando godettero di un loro 
equivalente stratosferico nelle 
esposizioni universali, tanto 
per intendere^ al momento 
giusto. Sotto I occhio benigno 
delle grandi costellazioni mini
steriali del Thrismo e dello 
Spettacolo, si prolungano, nel-
I età dei grandi simulacri cultu
rali che devono rifornire affan
nosamente le fauci zannute e 
spalancate del seducente e se
dicente tempo libero, tra sov
venzioni e sponsorizzazioni, 
non soltanto le forme vetuste e 
nobili dell'arte artigiana, dal 
balletto alla poesia, ma quelle 
già precocemente obsolescenti 
della tecnologia in disarmo, che 
sono in lista d'attesa, per com
petenza. nei cataloghi di musei 
dell'archeologia industriale. Sa 
il cielo soltanto, quanto abbia
mo sofferto. di tempo in tempo, 
con mostruosi occhialini bam
bineschi. ai reiterati assaggi 

La magica fiera 
del cinema 
della tridimensionalità. Son è 
mica una disperata utopia, no. 
Ma quando arriverà, se arrive
rà, praticabile e disinvolta qua
le si richiede, e oculisticamente 
comportabile, lo sappiamo, ir
romperà sopra le nostre pupille 
inermi attraverso i piccoli 
schermi. E dico piccoli, anche 
se intomo ai loro formati futu
ri, tra il tascabile, anzi il da pol
so, e il parietario da salotto, è 
difficile osare prensioni, e tut
to dipenderà, alla fine, dall'an
damento dell'edilizia abitativa 
e dal culto orientaleggiante del
la miniaturizzazione. Se trion
feranno insieme, ce ne sarà per 
tutte le borse e le brame. 

Si aVve discorrere, allora, di 
una crisi dei festival? Se ne di
scorre, in effetti, e con pungen
ti e eletti argomenti. Ma iopen-
so che, con un minimo di reali
stici aggiustamenti, e diciamo 
di astute demistificazioni, i fe
stival del cinema, Venezia in 
testa, dureranno quanto il tele-
cinema. almeno, e quanto i vi. 

deofilm di vario metraggio e di 
fisarmonicabile serialità. Le 
fiere del libro non sono forse 
quasi altrettanto longeve quan
to il libro medesimo? Poco ci 
manca. E dunque. Occorre sol
tanto. questa è la mia idea, che 
i festival si assestino limpida
mente, trasparentemente, co
me mere fiere. Buttiamo li la 
parola giusta, quando ci mole. 
Occorre che si disgelino, senza 
stare a battersi il petto, come 
mostre mercato, come empori e 
bazart cui 'Omaggi* e -giovani*. 
-speciali* e 'genti*, giovano co
me alibi e contorno. Dunque, 
devono diventare quello che so
no. da sempre, ma respingendo 
e accantonando tutte le tenta
zioni giudicatone e poeticologi-
che, tribunalizie e classifi
catorie. Devono anzi premere 
nella direzione del punto di 
vendita, della borsa valori mer
cantili, scavalcando al possibile 
le trame e le strategie della di
stribuzione dall'alto, dell'elar-, 
gizione in multisala. Largo ai 

direttori di reti, ai grandi affa
risti delle videocatene, agli uo
mini giusti al posto giusto, af
finché ci liberino dalla pena 
perpetua dei sottoripescaggi di 
concime filmico, spezzonati 
malamente nel continuo pub
blicitario. Basta con il santua
rio di questa senile arte nuova. 
Pensiamo alla tele, e alla salu
te. Dirò di più e di peggio. Biso
gna arrivare, al più presto pos
sibile, ai banchetti delle video
cassette da camera, pronte lì 
per il consumo, asportabili a 
prezzi fantasticamente concor
renziali, a mazzi e a mucchi. E 
che ognuno, con modica licen
za, possa anche montarsi il pro
prio negozietto ambulante, con 
ombrellone e furgoncino, esat
tamente come 5i poteva inco
minciare a sognare, quando la 
superotto sembrò atta a tra
sformare qualunque ragazzino 
in un ingegnoso regista, ciak, 
da un giorno all'altro. In qua
lunque calle, tra una merletto-
sa buraneria e una fragilissima 
muraneria, una merceria così 
che si monta e si smonta come 
niente, me la vedrei benissimo. 
E Leoni, invece, basta, grazie, 
no. 

O che si distribuiscano come 
certe medaglie e diplomi, in 
certe fiere gastronomiche, anzi 
in certi festival cinematografi

ci, precisamente, che non si ne
gano a nessuno, nemmeno a chi 
lì rifiuti con sdegno. L'impor
tante è partecipare. E non co
me adesso, che l'importante è 
non partecipare, perché la pel
licola è riservata a un migliore 
offerente. Intanto, si capisce, 
occorre anche correre a restau
rare cineclub severissimi e clas
sicissimi, con cineteche rigoro
sissime e selezionatissime, in 
ogni capoluogo di provincia, al 
minimo. E con tutte le schede a 
posto, e la bibliografia aggior
nata. Dove nessuno vada a rac
contare a nessuno, mai, che Hi-
teheock è un cugino di Dreyer, 
un cognato di Vigo, e che maga
ri è persino meglio. No, è il ma
go del brivido^ d'accordo, e gli 
può bastare. E invece si proce
da, avanti, con metodo, a colpi 
di 'Paris qui don* e di tFoolish 
IViVes», come quando ero fan-
ciulletto io, non so se mi spiego. 
Bisogna pure impararla, l'arte, 
da qualche parte. E metterla da 
parte, in tanti e tanti appositi 
depositi. A Venezia bisogna 
giocare al mercan te in fiera, che 
e un sanissimo intrattenimen
to. piuttosto, e non alle tre car
te nell'ombrello, come nei sot
toportici più umidi, e tra poco, 
tra pochissimo, temo, sotto un 
ponte postmoderno. 

Edoardo Sanguineti 
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